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Acque alte e fiumi di vuote promesse 

VENEZIA 
NON PUÒ PIÙ 
ASPETTARE 

Una lettera aperta del sen. Gianquinto ad Andreotti - Urge avviare 
la chiusura delle bocche di porto senza attendere la Legge speciale 
I contrasti tra il Comitatone e il Consiglio nazionale delle Ricerche 
La questione di Malamocco e il pericolo della frantumazione del 

l'unità della Laguna 

Acqua alla a Venezia. 

Il coinpdgnii srn. (iiob.it-
la (•iaiiquiiito, eia .sindaco 
ili Yriirziu, Ila scritto qnr-
sl:i lettera aperta all'un. 
\ndrentti. presidente ilei 
Consiglio ilei ministri: 

On.lc Presidente Andreotti, 
il Governo dunque ripre-

sentera tn Parlamento la 
legge speciale per Vene
zia nel testo approvato dal 
Senato alla fine della pas
sata legislatura L'annun
zio nel contesto delle di
chiarazioni programmati
che dovrebbe rassicurare 
sulle premure e sugli im
pegni del Governo per Ve
nezia la quale intanto an
che l'altro atomo in pie
no luglio te una sinistra 
novità che si verifica pun
tualmente da alcune esta
ti) ha visto Piazia S Mar
co invasa dalle acque. 

Mi consenta dirle con 
franchezza, on Presidente. 
che la notizia cos'i come 
è stata data non e per 
nulla rassicurante L'acqua 
che invade la Piazza m 
piena estate e uno dei se
gni del peggioramento glo
bale della situazione, e del 
tempo fuor di ogni reto
rica. veramente prezioso 
che si e perduto 

Il primo semestre di oue-
st'anno non doveva passa

re senza nulla di fatto an
che se il Parlamento è sta
to sciolto in anticipo. An
zi appunto per questo do
veva essere dato avvio su
bito, in via di stralcio e 
con provvedimenti eccezio
nali. almeno a quello che 
nel dibattito parlamentare 
per consenso di tutti era 
apparso indispensabile ed 
urgente: cioè la chiusura 
mobile delle bocche di por
to per cominciare a re
golare l'andamento delle 
maree m laguna e difen
derci dalle acque alte. In
vece il Governo, che nel
la sostanza e lo stesso 
Governo che ora annun
zia grandissimo impegno 
per Venezia, si e « mangia
to » un intero semestre 
senza far nulla in concre
to. mentre avrebbe potu
to e dovuto fare almeno 
alcune cose importanti. 

Xell'estate 1970 presso la 
Fondazione Cini e stata 
allestita una serta esposi
zione di modelli di chiu
sure mobili delle bocche 
di porto Due anni sono 
passati durante i quali e 
venuto m luce qualche al
tro progetto, ma una scel
ta e stata fatta? non mi 
risulta. 

Soltanto retorica 
Questo è l'assurdo- e qui 

è una delle tante colpe dei 
governi e delle forze politi
che detentrici del potere. 
Trascorrono non settimane. 
non mesi, ma anni senza 
risolvere alcunché Parole. 
sempre parole, come dice 
la canzone! Siamo inon
dati oltre che dalle acque. 
da travolgenti fiumi di re
torica e di promesse, ma 
fatti 'che sono i soli a 
contare/ non ne vediamo 

Urge. on. Presidente, av
viare senza nerdere altro 
tempo la chiusura delle 
bocche dei porti, ma na
turalmente occorre anzitut
to scegliere il tipo da adot
tare. predisporre gli stru
menti amministrativi per 
la esecuzione, ed appron
tare soprattutto il finan
ziamento senza attendere 
che prima vada in porto 
la legge speciale. Su prov
vedimenti stralcio di que
sto genere per fare pre
sto non c'è dissenso. Xoi 
comunisti per primi l'ab
biamo ufficialmente recla
malo sulla nostra slampa 
e al Consiglio Regionale 

Veneto. Questo il Governo 
avrebbe già dovuto fare. 
In questo mezzo anno tra
scorso. avrebbe dovuto 
sciogliere anche altri nodi. 

Vi e contrasto tra il co 
siddetto Comitatone ed il 
Consiglio Xazionale delle 
Ricerche Laboratorio per 
lo studio della dinamica 
delle grandi masse che 
ha sede a Venezia II Go
verno recependo le prò-
l>ostc del Gomitatone e per 
la chiusura di due sole 
boccile di porto su tre. 
cioè Lido e Chioggia. la
sciando aperta quella di 
Malamocco che e la più 
pericolosa II laboratorio 
del C X R ritiene che 
chiudere Lido e Chioggia 
e non anche Malamocco 
sia un errore m quanto 
non sarebbe risolto il pro
blema delle acque alte ma 
sarebbe soltanto ridotto di 
qualche entità; inoltre si 
rischierebbe di fare pene
trare. più che non avven
ga oggi, l'inquinamento in
dustriale dell'acqua sin nel 
cuore di Venezia. 

E' tempo di scelte 
Chi risolte questo con

trasto'' Xon è questione di 
tempi tecnici, ma di scel
te Certo nessuno pensa 
di eseguire simultaneamen
te la chiusura delle tre 
bocche di porto perche ne 
andrebbe di mezzo il trai 
fico portuale. St tratta di 
decidere se programmare 
soltanto due chiusure, co
me ruote il Comitatone 
oppure tutte e tre come 
opina il C.X R il quale 
assicura anche che chiu
dendo pure Malamocco la 
navigazione marittima in 
uscita dal porto ed in en
trata non ne soffrirebbe 
per un tempo più lungo 
di quello che ogni anno 
tede il traffico arrestarsi 
per causa di nebbia. Xel-
l'arco di un anno si trat
ta di entità non di rilieto. 

Il Governo non vuole 
prendere impegni per Ma
lamocco. Intenderebbe 
nientemeno rimandare tilt 
to ad un'altra futura leg
ge speciale. Per la bocca 
di Malamocco. la più no 
cita, oggi non e prejisto 
alcun finanziamento Xon 
e previsto niente' Perche7 

IM verità e che si caldeg 
già più o meno sottoban 
co l'intendimento di rego 

lare soltanto le bocche di 
Lido e di Chioggia. argi
nando m tutta la sua lun
ghezza (cioè quasi per 3 
chilometri) il canale dei 
!>etroli che passa appunto 
per la bocca di Malamoc
co separando cosi la la
guna ni due bacini iso
lali 

Sono stali fatti i (alco
li per questa scelta the 
frantuma l'unita della la
guna Discutendo la legge 
m Senato pero tutti ab
biamo concordato e vota
to che l'unita della lagu
na non deve essere inter
rotta. che deve essere anzi 
salvaguardata. Questo l'ab
biamo scritto chiaramente 
nella legge e deve rimane
re fermo nel nuovo testo. 
Anche per Malamocco 
quindi bisogna provvedere, 
ma ciò non deve affatto ri
tardare le opere per le 
bocche di Lido e Chioggia. 
Si portino avantt. e intan
to si decida per Malamoc
co 

Ce da decidere pure se 
non si debba addivenire 
anche alla prospettata ri
duzione delle bocche por
tuali in concomitanza con 
la applicazione dei dispo 
sitn i di chiusure mobili. 

Leggo nella relazione sul
la attività del Comitatone 
al 30 giugno 1971: « col re
stringimento di tut te le tre 
bocche ai limiti consentiti 
dalla navigazione si ha 
un'apprezzabile riduzione 
delle altezze di maree nel
la laguna, con la sola ec
cezione di maree atipiche 
come quelle del 3-4 novem
bre 1966 » (quella cioè del
l'alluvione che travolse 
una parte dei murazzi). 
E ancora « si vede da 
quantu sopra che, anche 
per le alte maree non ec
cezionali. la restrizione 
delle tre bocche ai limiti 
della navigazione compor
ta una riduzione da un ter
zo fin quasi a un mezzo 
dei volumi di .flusso en
t r a n t i - i n -laguna rispetto 
alle condizioni attuali ». 

Dunque la diagnosi ce e 
ce pure la terapia. Signor 
Presidente del Consiglio. 
perche non st passa alle 
scelte operative'* e perchè 
invece st prevedono e sol
tanto sulla carta, soluzio
ni parziali, insufficienti e 
per di più equivoche e con
trastate'' A cagione della 
urgenza che ci stringe da 
ogni parte non è necessario 
per quanto riguarda la di
fesa dalle acque alte aspet
tare la legge spectate. Stral
ciamo invece questa parte e 
andiamo avanti risolvendo 
responsabilmente il proble
ma delle scelte, con dibat
tito pubblico e democrati
co e avviando la realizza
zione dell'opera nella fer
ma ed irremovibile con
dizione che non debba in 
nessun ca.so essere inter
rotta o violata l'unita della 
laguna. 

Preoccupa. Signor Presi
dente. che Lei non abbia 
prospettato la necessità di 
questo stralcio Preoccupa 
sia perche le sorti del suo 
Ministero sono precarie 
una questa e una fortuna 
per il Paese/ e lxi dovrà 
vivere alta giornata con un 
piede costantemente sul
l'orlo della crisi, sia per
che ho l'impressione che 
Lei ritenga che la discus
sione della legge speciale 
si risolva m una sempli
ce rilettura del testo ap
provato dal Senato. Xon 
sarà cosi La legge, come 
già avvenne m Senato, sa
rà terreno di lotte e di 
scontri non soltanto parla
mentari. ma di base Così 
come e stata approvala 
non potrà e non dovrà pas
sare. 

Lo stesso Consiglio Re
gionale ha detto che essa 
deve essere sottoposta a re
visione anche per adeguar
la ai poteri attribuiti al
la Regione. Si chiede che 
la Commissione Lavori 
Pubblici venga a Venezia 
per prendere cognizione 
diretta della complessa si
tuazione attraverso udien
ze conoscitive che da Ve
nezia si estendano a Chiog
gia e a tutto ti compren
sorio lagunare ("e anche 
il confronto, che roghamo 
diretto e serrato, con la 
nostra proposta di legge 
che rispecchia lo indirizzo 
unitario del Consiglio Co 
mimale 

Insomma, la legge dorrà 
essere radicalmente muta
ta e per quanto ognuno 
avverta la necessita dt fa
re presto e dt non più 
interrompere l'iter legisla
tivo. nell'uno o nell'altro 
ramo del Parlamento un 
certo tempo ci vorrà. Sa
rebbe perciò irragionevo
le, oltre che nefasto, rin
viare un problema come 
quello qu sollevato che 
può essere già avviato a 
soluzione, sempre che co 
loro che stanno nella stan
za dei bottoni abbiano la 
volontà politica di farlo 

Tenga conto che a Ve
nezia non possiamo più 
aspettare 

Le porgo, signor Presi
dente. deferenti saluti. 

Giobatta Gianquinto 

Tre inglesi, un minatore vallese e una guida italiana all'assalto della Est del Monte Rosa 

Cento anni fa la prima scalata 
della parete più alta delle Alpi 

Un'impresa passata in sordinu - Nove anni dopo, la prima sciagura che avrebbe dato noto
rietà alla « montagna maledeita » - lina proposta di legge per vietare V ascensione alla vet
ta Dufour - Oggi sul Rosa si va in «normale», ma resta un'ascensione di tutto rispetto 

A Chicago 

DALL'INVIATO 
MACUGNAGA, luglio 

« oe debbo dire la verità, 
tut ta la verità, nient 'altro che 
la verità, lasciatemi confes
sare che il Monte Rosa ve
duto da Macugnaga è di una 
imponenza che non se ne ha 
l'idea. Sono duemilaseicento 
metr i di pareti a picco che 
fan venire l'acquolina in boc
ca all'alpinista... » questa de
scrizione della parete Est del 
Monte Rosa — di cui ricor
re proprio in questi giorni 
il centenario della pr ima 
ascensione — fu scritta da un 
notissimo alpinista, Luigi Vac-
carone. per un numero del
l 'annata 1878 del Bollettino 
del CAI. L'enfasi aveva tra
scinato il Vaccarone a qual
che inesattezza per eccesso, 
poiché la parete proprio a 
picco non e e, dal punto d'at
tacco alla vetta della Dufour, 
i metri , secondo i testi sacri 
dell 'alpinismo, sono un po ' 
meno, e cioè 2.400. Ma si 
t rat ta, comunque, della pare
te più alta delle Alpi, con 
un dislivello di tipo hima-
layano; e se il sesto grado 

»non vi abbonda, quella mu
raglia fatta per meta di ghiac
ci e per metà di granito co
stituisce uno scenario unico 
e un ostacolo che nessuno 
potrebbe affrontare a cuor 
leggero. 

Le guide di Macugnaga so
no concordi: « Tecnicamente 
non presenta difficoltà ecce
zionali, m:i è molto pericolo
sa ». Cadute di pietra e di 
lastroni di ghiaccio, valanghe 
frequenti, e a un certo punto 
dell'ascesa l'obbligo di conti
nuare ad arrampicarsi , di an
dare su, verso la cresta ter
minale, perchè tornare indie
tro è impossibile o quasi. In
somma. una prova per buoni 
alpinisti, per conoscitori veri 
della montagna e dei suoi 
trabocchetti , per uomini di 
notevole levatura atletica. 

Eppure, nonostante questi 
indubbi «titoli di mer i to» , la 
Est del Monte Rosa fu t ra le 
ul t 'me, nel secolo scorso, a 
r ichiamare l'attenzione dei 
conquistatori di pareti . Dopo 
le imprese di Balmat e De 
Saussure sul Bianco, dopo la 
famosa e tragica disfida t ra 
Carrel e Whymper sul Cervi
no. pareva che solo il mas
sicciò pesto a crocevia fra 
Italia. Francia e Svizzera , p 
«'il-più nobile scoglio d'Euro
pa » fossero terreno degno di 
laureare i grandi maestri del
l 'alpinismo e di assicurare !o 
ro una fama durevole. 

« Eppure — dicono a Macu
gnaga rinnovando un'antica 
polemica che si nutre ora an
che di interessi turistici — la 
Est del Monte Rosa non e 
da meno delle srandi vie del 
Bianco e del Cervino... ». 

II grande assalto alla pare
te-regina delle Alpi si fece 
at tendere fino al luglio del 
1872 e fu propiziato in buo
na misura del caso. Tre in
glesi. i fratelli William e Ri
chard Pendlebury con il pa
store anglicano Charles Tay
lor, erano giunti a Macugna
ga in compagnia della guida 
tirolese Gabriel Spechtenhau-
ser « per esercitarsi in ascen
sioni ». Un programma vero 
e proprio non c'era e, in at
tesa di definirlo, un giorno 
la comitiva si reco a visitare 
le miniere d'oro di Pestarena, 
quat t ro o cinque «-hilometri a 
valli* del paese. 

A quell'epoca l'emigrazione 
di confine seguiva una diret
trice inversa rispetto a quel
la at tuale, erano per lo più 
i montanari svizzeri del Val-
lesp a passare la frontiera per 
lavorare nelle miniere aurife
re della Valle Anzasca. E fra 
gli emigrati vallesani c'era 
un giovanotto di Saas Fee. 
Ferdinand Imseng. che si e ra 
già cimentato m qualche a-
scensione ma ambiva a diven
tare guida, e guida di pre
stigio. con un nome capace 
di rimbalzare fin sull 'altro 

* versante delle Alpi. 

Questo Imseng — bravo, si 
racconta, anche come caccia
tore di camosci — aveva stu
diato da tempo, met tendo in
sieme una serie di meticolose 
osservazioni sulla via di ca

duta delle valanghe, un pos
sibile tracciato d'ascensione 
della parete Est. e provò a 
parlarne* agli inglesi. Secon
do Spechtenhauser la cosa 
era impossibile, ma i Pendle
bury, dopo incertezze e ripen
samenti, dettero fiducia al mi
natore-alpinista. 

E finalmente ecco il tenta
tivo, compiuto da una corda
ta di sei persone, perchè al 
gruppo si era aggregato an
che Giovanni Oberto. guida di 
Macugnaga: il pr imo trat to 
senza gravi difficoltà e il bi
vacco in parete, gli inglesi av
volti nei « playds » e le gui
de che M scaldano bruciando 
arbusti di rododendro; poi la 
traversata di un colatoio, da 
cui sembra che una mano gi
gantesca si diverta a scaglia
re giù valanghe e speroni di 
pietra, e l 'arrampicata su un 
muro di ghiaccio; all'imnrov-
viso lo schianto, un lastrone 
che si stacca ed « esplode » 
sul granito ferendo al volto 
e al petto i due fratelli in
glesi e la guida tirolese. 

Ma si continua egualmente, 
si supera il tratto in i uccia 
e alle 15.30 del 22 luglio la 
cordata tocca la vetta della 
Dofour, a oltre 4li00 metri, e 
scende su Zermatt. 

Una bella impresa, ma pas
sata un po ' in sordina nelle 
cronache alpinistiche del tem
po, senza il rilievo che forse 
avrebbe meritato. Paradossal
mente, il momento di mag
gior fama della Est del Rosa 
non doveva coincidere con la 
data della prima ascensione. 
ma con una terribile disgra
zia alpinistica. Accadde nove 
anni dopo, quando sull'insi
diosissima parete erano già 
state aperte altre « vie » lun
go la punta Nordend e anche 
tedeschi e austriaci, dopo gli 
inglesi, cominciavano a im
pegnarsi più frequentemente 
sulla montagna di Macugnaga. 

Damiano Marinelli, esplora
tore e alpinista (aveva già 
compiuto innumerevoli sca
late sulle Grandes Jorasses, 
sul Palù, nel gruppo del Ber

nina) volle r ipercorrere la 
« direttissima » tracciata dai 
Pendlebury e da Imseng, e 
l'B agosto del 1881, accompa
gnato dallo stesso Imseng, 
dalla guida Pedranzini di Val-
lurva e dal portatore Corsi, 
dette inizio all'ascensione. 

Stavano attraversando il co
latoio che aveva già messo 
a dura prova la spedizione 
inglese del '72, quando dal 
ghiacciaio sovrastante si stac
cò un enorme tetto 

Il Corsi, unico scampato, 
vide sparire i suoi compagni 
in una spaventosa nube bian
ca. Marinelli volò per oltre 
800 metri e il suo corpo fu 
poi trovato spaccato in due. 
Le ricerche della salma di 
Imseng turono anche più lun
ghe e difficili: risucchiato dal 
vortice d'aria, il bravo mina
tore-alpinista era stato proiet
tato un centinaio di metri 
più in alto del punto in cui 
era accaduta la disgrazia. 

L'impressione fu enorme. 
E ra la pr ima grande sciagu
ra che colpiva l'alpinismo ita

liano. E Mannelli era ti pri
mo iscritto al CAI (nato 18 
anni prima) che periva in 
un incidente alpinistico. Si 
accesero dispute violente, si 
parlò di <i montagna maledet
ta ». Al Parlamento un depu 
tato arrivo a proporre che 
l'ascensione della Est fosse 
vietata per legge. 

Il tempo, come sempre ac
cade, sopì l'eco di quel disa
stro e gli alpinisti tornarono 
a misurarsi sempre più nu
merosi con la parete che so
vrasta Macugnaga. Ormai si 
è celebrato il centenario del
la <• prima ». le tecniche di 
salita si sono alfinate, ci so
no capanni a mezza s trada 
per rendere meno ardua la 
scalata, e quell'i che per Im
seng fu una « direttissima » è 
diventata una « normale » lun
go la quale le guirle accom
pagnano i clienti alla Dufour. 
Ma, è bene non dimenticarlo, 
la Est del Rosa resta un'im
presa di tutto rispetto. 

Pier Giorgio Betti 

Il rnMiiccio dai Monte Rota fotografato da Macugnaga. ' Si distinguono, al centro, le punte Nordend, Dufour, Zuimtein e Gnifetti 

Galleggia 
nella fogna 
valigia con 
sei miliardi 

di titoli 
CHICAGO, 23 luglio 

Nelle acque di un collettore 
delle fognature di Chicago e 
stata trovata una valigia con
tenente titoli azionari per un 
valore di 10 milioni di dollari, 
pari a circa sei miliardi di 
lire italiane. 

L'annuncio del ritrovamento 
è stato dato da un portavoce 
della sede di Chicago dell 'FBl 
— Federai Bureau of Investi-
gation — il cui capo, Roy 
Moore, ha spiegato che ì ti
toli azionari equivalgono m 
pratica ad assegni, in quanto 

Eossono essere cambiati in 
anca dopo essere compilati. 
Il contenuto della valigia, 

trovata che galleggiava in un 
canale, fa parte del bottino 
di 30 milioni di dollari — cir
ca diciotto miliardi di lire --
proveniente da una colossale 
rapina, a seguito della quale 
dieci persone sono state arre
state da Scotland Yard a Lon
dra lo scorso novembre. 

Furono acciuffati Terry So
menzi, 29 anni, di Chicago, e 
nove suoi compagni nella ca 
pitale britannica, dopo un'in
tensa caccia all 'uomo che ha 
richiesto la stretta collabora
zione delle due polizie. 

Un altro uomo, John Cre-
diego, di Cicero (Illinois), e 
stato catturato la scorsa set 
t imana dagli agenti dell 'FBl 
mentre cercava di smerciare 
titoli azionari per un valore 
di 1.400.000 dollari. In prece
denza erano stati recuperati 
altri due milioni di dollari, 
oggetto dello stesso furto. 

Moore ha detto che con tut
ta probabilità saranno operati 
altri arresti , ma non ha vo 
luto dire di più sulle piste 
nelle quali si trovano i suoi 
uomini. 

Scotland Yard, la polizia e 
l'FBI di Chicago si tengono 
in comunicazione, segnalando 
reciprocamente i passi coni 
piuti e i sospetti su questo 
o su quell 'altro individuo. Lo 
scorso novembre i poliziotti 
inglesi sono riusciti ad impos
sessarsi di 12 milioni di dol
lari, sempre in certificati a-
zionari, dopo una irruzione in 
un lussuoso appartamento di 
Londra. 

La rapina è senz'altro una 
delle più grosse e spettacola
ri che sia mai stata com
piuta a Chicago. Avvenne il 
18 agosto dello scorso anno 
Furono rubati i contenitori 
da un autocarro parcheggiato. 
In essi c'erano i certificati a-
zionari. L'autocarro stava fa
cendo le consegne per un no
to istituto di credito, «The 
Printers », e i titoli erano 
destinati a numerosi agenti 
in vane citta degli Stati Uniti. 

Stava effettuando un deposito in una banca, a nome di altre tre persone 

Preso in Svinerà un emissario dei banditi 
the rapinarono a Napoli duecento milioni 

Si tratta di uno straniero -1 malviventi sarebbero gli stessi del sanguinoso assalto di Roma in cui trovò la morte l'appuntato Cardillo • Una «Volkswa
gen » sospetta, due uomini che passeggiano nervosamente e gli esecutori del colpo che fuggono senza i sacchetti con il denaro • A chi li avevano passati? 

DALLA REDAZIONE 
NAPOLI, 23- luglio 

I rapinatori di piazza della 
Borsa (che nel pr imo pome
riggio di martedì scorso as
saltarono. armi in pugno, il 
furgone portavalon della Ban
ca Commerciale facendo un 
bott ino di duecento milioni 
di lire in contanti) hanno 
commesso il classico errori* e 
stanno per finire nelle mani 
di polizia e carabinieri . 

Secondo indiscrezioni tra
pelate da fonte semiufficiale. 
uno di loro è s ta to blocca
to mentre tentava di deposi
tare su una Banca svizzera. 
a nome di altre t re persone. 
circa novanta milioni di lire 
in contanti . Sulla identità del 
« fermato » gli inquirenti man-
tegono il più s t re t to riserbo: 
si deve accertare, infatti, se 
costui è uno dei partecipanti 
all 'assalto del furgone oppu
re se è soltanto un « corrie
re » che ha provveduto a por
tare il « capitale » all 'estero 
in attesa poi che gli esecu
tori materiali del furto an
dassero a riscuoterlo. 

La polizia è in posseso di 
t re nomi, i titolari di quei 

conto corrente, e li sta ricer
cando. 

Ma il riserbo degli investi
gatori ha anche un'altra moti
vazione: i banditi di piazza 
della Borsa sarebbero gli stes
si che compirono la rapina 
in piazza Vittorio a Roma e 
che si concluse con l'uccisio 
ne dell 'appuntato di P.S. An
tonio Cardillo. Per questo il 
capo della « Mobile » napole
tana e s ta to inviato a Roma 
mentre un altro funzionario e 
da un paio di giorni a Sor
rento. dove avrebbe avuto se
de il n quart ier generale » del
la banda nei giorni di prepa
razione del grosso e clamo
roso colpo, compiuto a non 
più di due-trecento metri dal
la questura centrale con una 
freddezza eccezionale. 

I banditi , infatti, bloccaro
no il furgone, disarmarono e 
t ramort i rono le due guardie 
giurate di scorta e poi si 
de t tero alla fuga a bordo di 
una a 125 •» rubata quat t ro not
ti pr ima a Scauri, in provin
cia di Latina, sulla s t rada 
che da R o m a por ta a Napoli. 

Questo fu uno degli ele
menti che indusse gli inqui
renti a sostenere che i rapi-

A Blacksville nella Virginia occidentale 

NOVE OPERAI BLOCCATI DA 
UN INCENDIO IN MINIERA 

Le squadre di soccorso non hanno ancora stabilito alcun con
tatto - L na perforatrice aveva urtato un cavo delValla tensione 

BLACKSVILLE 23 luglio 

Nove minatori sono rima
sti bloccati in una galleria 
della miniera di carbone di 
Blacksville. nella Virginia oc
cidentale. a causa di un in
cendio scoppiato la notte 
scorsa. 

La miniera era chiusa da 
due settimane e ieri una qua
rantina tra tecnici e minato 
ri erano scesi per procedere 
ad una verifica degli impian
ti. 

Le fiamme sono divampa
te quando una perforatrice 

ha ur ta to un cavo dell 'alta 
tensione: mentre tutt i cerca
vano di risalire alla superfi
cie, una squadra, improvvisa
mente circondata dal fuoco. 
trovava rifugio in un pozzo 
e vi rinTUieva bloccata. 

Intervenute subito le squa
dre di soccorso ci sono vo
lute molte ore per domare 
l'incendio e a detta di un fun
zionario della direzione della 
miniera àncora questa matti
na nessuna squadra di soc
corso era riuscita a mettersi 
in contatto con ì 9 minatori . 

14 CONDANNE A MORTE 
ESEGUITE IN NIGERIA 

LAGOS, 23 luglio 
A Port Harcourt è s tata e-

seguita oggi la condanna a 
morte pronunciata contro 14 
nigeriani accusati di rapina 
a mano armata . 

Tra i condannati erano 
due agenti di polizia, un te
nente dell'esercito e un com
merciante di 60 anni. 

n a t o n erano « piofessionisti 
del crimine » non certamente 
napoletani; l 'altro elemento fu 
la segnalazione che qualche 
ora pr ima una « Volkswagen » 
targata LT era stata vista m 
sosta m uno dei vicoletti del 
la /«ma. Da essa erano ^«*esi 
due sconosciuti, che avevano 
preso a passeggiare nervosa
mente davanti a un bar a me
no di cinquanta metr i dalla 
sede dell 'Isti tuto bancario, e 
«•he erano ••comparsi subito 
dopo la rapina 

Poiché nessuno dei testimo
ni occasionali aveva visto i 
sacchetti con il denaro nelle 
mani dei banditi , quando que
sti ripreso posto sulla « 125 ». 
si dedusse che il compito af
fidato ai due « pali » era quel
lo di por tare al sicuro il « ca
rico d'oro ». mentre si scate
nava la caccia della polizia 
alla « 125 ». rinvenuta abban
donata dopo un paio d'ore nei 
vicoli del mercato . 

Il questore di Napoli, dot tor 
Zamparelli (ex capo della Mo
bile milanese e sgominatore 
della banda di via Osoppo» 
aveva assunto la direzione del
le indagini ed aveva segnala
to all 'Interpol le caratteristi
che somatiche dei rapinatori . 
giacche — secondo ima voce 
confidenziale — si era venuti 
a sapere che avrebbero tenta
to di portare il n malloppo » 
al sicuro in una banca estera. 
Da qui la richiesta di una sor
veglianza presso le banche 
svizzere, dove appunto è sta
to sorpreso Io sconosciuto, in 
possesso di poco meno di no
vanta milioni; esat tamente ia 
cifra che poteva essere toc
cata a t re esecutori della ra
pina e a un « collaboratore ». 

Le indagini, comunque, so 
no in pieno sviluppo e — co
m e abbiamo riferito — sareb
bero emersi altri elementi (ol
t r e alla freddezza con cui è 
s ta ta consumata la rapina) che 
ascriverebbe a questa s tessa 
« g a n g » il tragico colpo d i 
piazza Vittorio a Roma. 

Un'ult ima notizia: il ferma
to in Svizzera sarebbe uno 
straniero. Non è il p r imo che 
compare nella rapina di piaz
za della Borsa: la targa MI E 
64464 (sostituita a quella ori
ginale della « 125 » targata NA » 
sono risultate apaprtenenti ad 
una 500 di un tunisino, Mario 
Hussein, di 24 anni, con reca
pito a Milano e domicilio a 
Roma. 

g. m. 

A causa dell'inquinamento industriale 

Nella pioggia 
acido solforico 

Durante pesca subacquea 

Avvocato milanese 
annega 

a S. Fruttuoso 
GENOVA, 23 luglio 

Un sub milanese, l'avvocato 
Alessandro Chiodi, di 54 an
ni. abitante nel capoluogo 
lombardo, in via Verrocchio. 
30. con studio in via Fregu-
glia. 10. è s ta to colto da un 
mortale malore, nelle pr ime 
ore di questo pomeriggio, nel
lo specchio acqueo di San 
Frut tuoso. Il Chiodi, che ave
va raggiunto il largo su una 
imbarcazione a motore con un 
amico, si era immerso per una 
bat tuta di caccia subacquea; 
un po ' prima delle 14 i due 
erano riemersi a poca distanza 
l'imo dall 'altro; il secondo sub 
stava allontanandosi a larghe 
bracciate quando l 'uomo re
s tato sull ' imbarcazione si ac
corgeva che il Chiodi era sta
to colto da malore, forse da 
embolia. 

Jl barcaiolo e il secondo sub . 
chiamato a gran vose, tirava
no a bordo l'avvocato che. po
co dopo, veniva t rasbordato su 
un veloce motoscafo e traspor
ta to a terra , a Punta Chiap
pa. Qui veniva caricato su una 
ambulanza della Croce Verde 
di Camogli che è ripartita a 
tut ta velocità verso Genova. 
Durante il tragitto al sub so
no stati praticati in continua
zione massaggi cardiaci ma 
inutilmente: quando l'ambu
lanza è giunta al pronto soc
corso dell 'ospedale di San 
Martino l'avvocato Chiodi era 
mor to . La salma e stata coni 
posta all 'obitorio, a disposi
zione dell 'autorità giudiziaria. 

Ancora indiretto il perico
lo per l'uomo, mentre è 
già diretto per vegetali, 

pesci e microrganismi 

ROMA, 23 lug'io 
Le piogge che malgrado la 

stagione estiva ricadono at
tualmente sull 'Italia e in Eu
ropa. presentano, a causa 
dell ' inquinamento. « livelli di 
acidità impressionanti e in 
continuo aumento ». Lo affer
ma il prof. Svante Oden. del
l ' istituto di ricerche sui ter
reni del Collegio reale di agri
coltura di Uppsala. Da 15 an
ni egli raccoglie migliaia di 
campioni di pioggia caduta 
in ogni punto d 'Europa. 

Il prof. Oden ha anche com
pilato una sene di cartine con 
i valori medi annuali del Ph 
(acidita», ricavandoli da mi
surazioni mensili effettuate 
nelle varie stazioni europee. 
Esse documentano in modo 
evidente « una costante ten
denza delle piogge a raggiun
gere livelli di acidità sempre 
più alti e pericolosi ». La prin
cipale sostanza inquinante è 
l 'anidride solforosa. Essa sa
le nell 'aria specialmente dalle 
grandi zone industriali del 
centro-Europa, e torna poi a 
te r ra con le piogge, modifi
candosi e precipitando sot to 
forma di « acido solforico di
luito ». 

Il pericolo per l 'uomo è in
dire t to ma preciso; diretto e 
invece per i vegetali, i pesci 
e i microrganismi. Il materia
le raccolto dal prof. Oden e 
s ta to illustrato nel corso della 
recente conferenza internazio
nale sull'ambiente- umano te
nutasi a Stoccolma. 
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